Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!

2 OTTOBRE (Mt 21,33-43)

Giovanni il Battista così ha presentato Gesù al mondo: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio»” (Gv 1,29-34). Qual è questo peccato del mondo che Gesù toglie come agnello di Dio?

Il peccato è uno solo: la superbia dell’uomo che lo induce a vivere in perenne autonomia da Dio. “Non servirò, non ascolterò, non obbedirò, non vivrò secondo i tuoi comandamenti, tu non sei il mio Dio, a te non devo nulla, la mia vita è tutta nelle mie mani e tutto ciò che è visibile ed invisibile mi appartiene. Sono io il Signore di tutto”: è questo il grido satanico che ogni giorno sale dal cuore dell’uomo verso il suo Dio. 

Dio vuole invece un vero frutto di ascolto, obbedienza, vita evangelica, Parola vissuta, sua volontà messa in pratica, trasformata in nostra storia quotidiana. Per questo manda i suoi messaggeri, i profeti: per ricordare che la vigna è sua, la vita è sua, il mondo è suo, il presente e il futuro sono suoi. Nulla è proprietà dell’uomo. Qual è la risposta del peccato dell’uomo? Uccide i profeti ed uccide anche l’Agnello di Dio venuto per togliere, abolire, distruggere questo peccato.

Ascoltate un’altra parabola: c’era un uomo che possedeva un terreno e vi piantò una vigna. La circondò con una siepe, vi scavò una buca per il torchio e costruì una torre. La diede in affitto a dei contadini e se ne andò lontano. Quando arrivò il tempo di raccogliere i frutti, mandò i suoi servi dai contadini a ritirare il raccolto. Ma i contadini presero i servi e uno lo bastonarono, un altro lo uccisero, un altro lo lapidarono. Mandò di nuovo altri servi, più numerosi dei primi, ma li trattarono allo stesso modo. Da ultimo mandò loro il proprio figlio dicendo: “Avranno rispetto per mio figlio!”. Ma i contadini, visto il figlio, dissero tra loro: “Costui è l’erede. Su, uccidiamolo e avremo noi la sua eredità!”. Lo presero, lo cacciarono fuori dalla vigna e lo uccisero. Quando verrà dunque il padrone della vigna, che cosa farà a quei contadini?». Gli risposero: «Quei malvagi, li farà morire miseramente e darà in affitto la vigna ad altri contadini, che gli consegneranno i frutti a suo tempo». E Gesù disse loro: «Non avete mai letto nelle Scritture: La pietra che i costruttori hanno scartato è diventata la pietra d’angolo; questo è stato fatto dal Signore ed è una meraviglia ai nostri occhi? Perciò io vi dico: a voi sarà tolto il regno di Dio e sarà dato a un popolo che ne produca i frutti. 

Noi possiamo anche uccidere tutti i profeti e anche il Figlio Unigenito del Padre. Ma non per questo l’eredità sarà nostra, la vita sarà nostra, il mondo sarò nostro, presente e futuro saranno nostri, visibile e invisibile ci apparterranno. Sopra di noi regna il Signore, il quale ci priva della vigna e la dona ad un altro popolo perché la faccia fruttificare. È vera illusione, dimostrata e attestata dalla storia, che la pazzia dell’uomo di farsi Dio, uguale a Lui, di toglierlo dalla nostra vita, uccidendo i suoi messaggeri, possa produrre un solo frutto di bene. Essa altro non fa che precipitare l’uomo in un baratro di morte spirituale ed anche fisica sia nel tempo che nell’eternità. Dio scalzerà il trono dei superbi e abbatterà ogni loro sicurezza. Nessuno potrà mai dire: Ho vinto Dio, ho prevalso su di Lui, ho ucciso finanche suo Figlio. Dio è il Vincitore.

Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli e Santi, liberateci dalla pazzia umana.
